
IL FOGLIO
quotidiano

Elisa Affinito, 40 anni. Di Cervinara, ma-
dre di quattro figli, bracciante in un’azien-
da agricola, era la moglie di Michele Rivet-
ti, 50 anni, il divieto di allontanarsi da Cer-
vinara per le accuse di estorsione e lesioni
guadagnate al servizio del clan Massaro. Co-
stui, di malavoglia, a inizio agosto le aveva
permesso di farsi due settimane al mare coi
bambini e la vecchia madre, poi però se n’e-
ra pentito, aveva cominciato a rimuginare
sul fatto che lei l’aveva lasciato solo e così,
quando la donna era tornata dalle vacanze,
s’era mostrato sempre più irascibile. L’altro
giorno, rincasando con le buste della spesa
dopo una mattinata di lavoro, la Affinito
trovò in cortile il marito che appena la vide
le andò incontro e le sparò un colpo di pi-
stola dritto nel cuore.

Alle 13.30 di mercoledì 17 agosto nel cor-
tile di un palazzo popolare a Cervinara, pro-
vincia di Avellino.

Vincenzina Roberto, 78 anni. Originaria
dell’astigiano, viveva a Milano con il nipote
Gianluca Calvi, 32 anni, controllore in me-
tropolitana con un passato da tossico, in cu-
ra da uno psicologo per problemi di de-
pressione e d’insonnia, a detta dei vicini «ti-
po schivo, introverso, che quasi mai rivol-
geva la parola a chi incrociava sulle scale».
L’altra sera nonna e nipote stavano per se-
dersi a tavola per la cena quando la vecchia
fece un rimprovero al ragazzo. Lui per ri-
sposta afferrò un lungo coltello seghettato e
la infilzò nella pancia, lei lasciando in ter-
ra una scia di sangue corse verso la sua ca-
mera da letto ma il nipote la raggiunse e le
ficcò la lama nella gola fin quasi a staccar-
le la testa dal collo. Quindi, indosso mutan-
de e canotta, il corpo lordo di sangue, andò
in balcone, scavalcò la ringhiera e si buttò
di sotto, ma non riuscì a morire perché do-
po un volo di tre piani cadde in un’aiuola.

Alle 19.30 di martedì 16 agosto in un ap-
partamento al terzo piano di una palazzina
popolare in via Brioschi 74 a Milano.

Stefano Suriano, 39 anni. Romano di San
Basilio, precedenti per furto, fino al 2008 era
stato fidanzato con la figlia di Carlo Nanni,
63 anni, anche lui con precedenti penali. Poi
la donna l’aveva lasciato e da allora il Su-
riano, collezionando una serie di denunce,
aveva preso a perseguitare sia la ragazza
che il padre, picchiando quest’ultimo più
volte fino a rompergli naso e costole e ur-
lando minacce sotto casa: «A pezzi di merda.
Non avete capito che non campate più? A
zeri. A mentecatti. Ve faccio morì». L’altra
sera il Suriano di nuovo prese a gridare in-
sulti sotto le finestre del Nanni, quello gli
tirò un vaso di fiori contro il lunotto della
macchina e poi, con tre complici, lo rag-
giunse in un’area di servizio sulla Tiburtina
e là, dopo averlo pestato con una mazza, gli
infilò un coltello sette volte nel corpo. 

Mezzanotte di sabato 13 agosto in un’area
di servizio Q8 sulla Tiburtina a Roma.

SUICIDI

Emanuele Blandino, 80 anni. Siciliano,
forte di carattere e ancora pieno di energie,
il 19 luglio scorso aveva schiacciato col trat-
tore, uccidendolo, il nipote Emanuele Di
Raimondo, 16 anni, che lo stava aiutando a
caricare dei pesantissimi sacchi di cereali.
L’altro giorno, in preda alla disperazione,
tornò nella tenuta dove era successa la di-
sgrazia, legò una corda a un albero, l’altro
capo se lo passò attorno al collo, e si lasciò
penzolare.

Giovedì 18 agosto nelle campagne di Con-
trada Passogatta Cozzo Lupi a Modica (Ra-
gusa).
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Delitti
L’uomo che ha sgozzato la nonna. 

Il vecchio che s’è impiccato perché
aveva investito il nipote col trattore 

DIVORZI Secondo l’Associazione matri-
monialisti negli ultimi cinque anni ottomi-
la italiani, per divorziare in tempi rapidi
senza aspettare i quasi quattro anni che ci
vogliono da noi dalla separazione alla sen-
tenza, si sono affidati ad agenzie come “Di-
vorzio express” e “Divorzio comodo” che
offrono soluzioni oltre confine (a Londra ad
esempio il divorzio è immediato una volta
raggiunto l’accordo, in Spagna e Francia
bastano sei mesi). La meta prediletta dagli
italiani è la Romania, dove i prezzi tutto in-
cluso si aggirano sui 3.500 euro (in Inghil-
terra ce ne vogliono 5.000, in Spagna 7.000).
Per ottenere il divorzio all’estero la coppia
deve risiedere nel paese prescelto per al-
meno sei mesi prima della richiesta. Ma se
in Spagna e Inghilterra i controlli sono se-
veri, in Romania, assicurano le agenzie, tut-
to è più semplice: un giorno per prendere
la residenza, un altro viaggio sei mesi dopo
per ritirare la sentenza di divorzio (Cateri-
na Pasolini, la Repubblica 17/8).

DORINE Il filosofo e giornalista france-
se André Gorz ebbe un unico grande amo-
re: la moglie Dorine, di origini inglesi, co-
nosciuta nel 1947 durante una partita a
poker organizzata da un amico comune.
Nel 2006, quando lei era morente, lui, a 83
anni, le dedicò Lettera a D. Storia di un amo-
re (Sellerio), che comincia così: «Stai per
compiere ottantadue anni. Sei rimpiccioli-
ta di sei centimetri, non pesi che quaranta-
cinque chili e sei sempre bella, elegante e
desiderabile. Sono cinquantotto anni che
viviamo insieme e ti amo più che mai». Nel-
la lettera, settanta pagine piene di aneddo-
ti e ricordi di giovinezza, Gorz rammenta il
primo bacio, il primo amplesso («Non ave-
vamo fretta. Ho denudato il tuo corpo con
delicatezza. Ho scoperto, coincidenza mi-
racolosa del reale con l’immaginario, la Ve-
nere di Milo fatta carne»), e si scusa con la
consorte per averla descritta, decenni pri-
ma, come una donna mediocre, incapace
per esempio di imparare in fretta il france-
se, e totalmente sperduta senza di lui. Non
perché il suo amore fosse mai venuto meno,
ma per il bisogno di farsi del male: «Sono a
mio agio nell’estetica dell’insuccesso e del-
l’annientamento, non in quella della riu-
scita e dell’affermazione». «Ciascuno di
noi», conclude Gorz, «vorrebbe non dover
sopravvivere alla morte dell’altro. Ci siamo
spesso detti che se, per assurdo, avessimo
una seconda vita, vorremmo trascorrerla
insieme». Un anno dopo, nella loro casa di
campagna di Vosnon, André e Dorine, di-
stesi nel letto, uno accanto all’altra, si die-
dero la morte (Stefano Montefiori, Corriere
della Sera 17/8).

MICHELLE Michelle Hunziker dice che
il fatto che Eros Ramazzotti sia diventato di
nuovo padre (il 2 agosto ha avuto dalla com-
pagna Marica Pellegrinelli una bimba di no-
me Raffaella Maria) è stato per lei «un pic-
colo choc»: «Penso dipenda dal fatto che l’ha
fatto prima lui di me, di avere un altro figlio
dopo Aurora.  [...] L’esperienza più potente e
bella della mia vita è stata far nascere Au-
rora. E l’ho condivisa con Eros. Quando ho
saputo della bambina sono stata felice per
loro, ho solo pensato: ecco, adesso lui quel-
la cosa la rivivrà, e con un’altra persona».
Anche la Hunziker vorrebbe altri figli, e li
avrebbe fatti «ogni volta, con ogni uomo che
ho amato». Ora è single, nega di avere una
storia col suo bodyguard Federico e dice
che potrebbe mettersi con la sua guardia del
corpo «solo se fosse Kevin Costner»: «Fede-
rico ha 26 anni, gli sono affezionata, ma io
voglio un uomo, sa di quelli con i peli sul
petto?» (Silvia Nucini, Vanity Fair 24/8).

EROS Consultando il «Diziona rio storico
del lessico erotico» di Val ter Boggione e
Giovanni Casale gno, che dà conto di tutti i
termini sessuali usa ti in otto secoli di let-
teratura italia na (dalle metafore alle allu-
sioni, dai termini arcaici a quelli moder ni,
dagli eufemismi alle definizioni scientifi-
che, fino alle espressioni più volgari) Vito
Tartamella di Focus ha calcolato che le pa-
role per dire pene sono 984, quelle per di-
re vagina 766. In tutto, considerando anche
i termini che descrivono i rapporti (anale,
orale, masturbazione) le parole del sesso
arrivano a 3.163: per avere un termine di
paragone, quasi l’equivalente dei primi 4
canti della Divina Commedia (3.463 parole).
Qualche esempio di nome affibbiato al ses-
so maschile: batacchio, pitone, missile, obe-
lisco, torre di Pisa, maritozzo, sciupavedo-
ve, sventrapapere, vermicione, tronchetto
della felicità. Per il sesso femminile: pas-
sera, bernarda, grotta, gnocca, scrigno, cia-
batta, pelliccia, bosco.

(Massimo M. Veronese, il Giornale 15/8;
www.focus.it/parolacce).

Amori
La Hunziker vuole un uomo coi peli

sul petto. In italiano le parole 
per dire pene e vagina sono 3.163

Il problema è chi comanda. Nella politi-
ca, nell’economia e anche nella Repub-

blica delle idee. I filosofi postmodernisti,
che si vorrebbero eredi di una cultura im-
portante e ormai secolare, si sono accorti
che qualcosa non va. Ma non sanno bene
dove andare. Se elimini quel che è ogget-
tivo, quel che comporta un certo adegua-
mento dell’intelletto alle cose, come in
san Tommaso, poi ti ritrovi in un campo li-
bero aperto alla manipolazione universa-
le e ai suoi incubi. Ne hanno discusso con
una venatura politicista Maurizio Ferra-
ris e Gianni Vattimo nelle pagine cultura-
li di Repubblica. Vattimo difende comun-
que il diritto di pensare il mondo senza ri-
ferimento alla verità, che è autoritaria.
Ferraris, che organizza un convegno sul
“nuovo realismo” ed invoca un pensiero
meno debole di quello corrente, gli repli-
ca con una forzatura ideologica, un colpo
basso: guarda, gli dice, che alla fine il po-

stmodernista sommo dei nostri anni, quel-
lo che ha messo tutto tra virgolette e ha
relativizzato ogni cosa imponendo la dit-
tatura delle opinioni e delle interpreta-
zioni sulla realtà, è Berlusconi. Ma quan-
ti omaggi sinceri rivolgono al Cav. i suoi
nemici letterati, quanto grande e sontuo-
sa fanno la sua esperienza, che certo è ri-
levante, per alcuni versi titanica, ma fino
ad ora non aveva la statura di una rivolu-
zione filosofica e antropologica di tale
spessore. 

E’ vero che Berlusconi ha una relazione
per così dire sfaccettata con la verità, e in
quanto industriale televisivo e politico,
nella fusione dei ruoli, ha distrutto ogni
dogmatismo scolastico nel linguaggio e
nel pensiero politico, ha fatto della debo-
lezza una forza, dell’opinione un idolo. Ma
il Cav. è stato anche un principe del senso
comune, uno della folla che grida la nu-
dità del re e si fa re con la spinta dell’ov-

vio, del palese, del trasparente. La con-
traddizione è piuttosto nei suoi nemici
ideologici, quelli che la sera leggono Kant
mentre lui folleggia: sono insofferenti del-
la verità e dell’autorità di codici e istitu-
zioni che la garantiscono, ma poi sentono
il bisogno di costruire un muro contro
quelle volatilità del mondo berlusconia-
no che per loro sono manipolazione pura. 

Non è la prima volta che a sinistra na-
sce un dubbio radicale e si installa all’in-
crocio tra il deposito culturale delle vec-
chie ideologie e le follie dell’Italia di que-
sti ultimi vent’anni. Con notevole elegan-
za, e senza mai citare Berlusconi per no-
me, Franco Cassano, sociologo e storico
delle idee, aveva tirato fuori il concetto di
“umiltà del male” e lo aveva collegato al
“narcisismo etico” delle elite incapaci di
fronteggiare, ciò in cui invece il regime
berlusconiano è stato maestro, le conse-
guenze dell’umanità degli uomini, delle

loro paure, dei desideri diffusi di tutela.
Non è poco accusare la propria parte di
non aver capito com’è fatto l’uomo. Infatti
la discussione innescata da Cassano è sta-
ta insabbiata, masticata con amarezza e
restituita come accademismo, dibattito
generico e senza sbocco. 

Succederà lo stesso con il “nuovo reali-
smo”. Se volessero essere consequenziali,
dovrebbero diventare un po’ ratzingeria-
ni. Perché è intestata al Papa la tendenza
antirelativista e la sfida culturale alla po-
stmodernità intesa come degenerazione
manipolatoria del necessario riferimento
al giudizio e al reale. I cristiani sono lì a
presidiare l’eventuale ritorno al pensiero
forte, perché sono relativisti anche loro,
basti pensare al “todo modo” dei gesuiti,
ma para buscar la voluntad de Dios, per
afferrare verità e autorità. Non per vince-
re un concorso a cattedra o la pros-
sima tornata elettorale. 

Sette, giovedì 28 luglio

La notizia è di quelle che rendono allegri: Angela
Buttiglione (ex conduttrice del Tg1, ex direttore

dei Servizi parlamentari e del Tgr e, infine, ex diret-
tore generale di Rai Corporation) è andata in pen-
sione, beata lei!, con uno scivolo di 515.000 euro, ci-
fra alla quale sono stati aggiunti 420.000 euro per
“astenersi da attività concorrenti”. Tutto questo suc-
cedeva ai tempi della direzione di Mauro Masi. Su
queste cifre è intervenuta la Corte dei conti ed è giu-
sto non mettere becco. È quell’attività concorrente

che mette al-
legria: davve-
ro Mediaset,
Sky, La7, TeleNorba o TeleLombardia ardono dal de-
siderio di ingaggiare la Buttiglione? 

Qui ci vorrebbe la penna felice di un Carlo Dossi
per riscrivere Ona famiglia de Cilapponi: il remake o
il sequel potrebbe chiamarsi Ona famiglia de Butti-
glioni. Capofamiglia è l’on. Rocco, politico e accade-
mico, giornalista e, per molto tempo, Interprete Uni-
co del Pensiero Papale: scorgendo la sua bibliogra-

fia si capisce che è vocato alla scrittura. 
Sua sorella è Angela, nota per aver trasformato la

scrivania del Tg1 in una sorta di angolo di cottura (co-
sì, almeno, malignavano alcuni). Rocco e Angela han-
no una sorella, Marina, sposata Ricci che lavora al
Tg5 e in particolare si occupa delle cronache vatica-
ne. Il marito, Tommaso Ricci, lavora invece al Tg2,
settore cultura e spettacoli, tanto per essere all’altez-

za di una si-
mile casata.

Non è fini-
ta: Angela ha una figlia che si chiama Liliana. Anzi,
come ama firmarsi sempre con un lungo sottopancia,
Liliana Faccioli Pintozzi (su suggerimento di Totò
“Ma si, fai vedere che abbondiamo. Abbondandis in
abbondandum”, avrebbe potuto aggiungere un terzo
cognome, il più importante: Liliana Faccioli Pintoz-
zi Buttiglione). In breve, Liliana Faccioli Pintozzi
Buttiglione è la corrispondente di Sky da New York.

Una famiglia di giornalisti, dunque. Tutti bravi,
tutti professionisti, tutti sempre sul pezzo. Siamo si-
curi che la Corte dei conti deciderà per il meglio.
Però qualcuno alla Rai, con tutta questa rete di rap-
porti familiari, avrà pensato: se noi diamo ad Angela
420.000 euro per astenersi da attività concorrenti
(Mediaset e Sky), magari si libererà un posto per
qualche precario. Sempre che il precario, come di-
rebbe per celia Carlo Dossi, non appartenga alla fa-
miglia.

Aldo Grasso

“Ona famiglia de Buttiglioni”. Quando giornalisti si nasce

I postmodernisti si sono pentiti, ma non sanno dove andare

Serie A, la festa è finita prima di cominciare

Mentre la Roma perdeva a Bratislava, la La-
zio festeggiava l’esordio in Europa League con
un 6 a 0 ai macedoni del Rabotnicki. Grande
protagonista il francese Djibril Cissé, neoac-
quisto autore di una doppietta. Giulio Car-
done: «Lo hanno visto, di sera, aggirarsi dal-
le parti di Ponte Milvio con gli occhiali scu-
ri, il pizzetto biondo, la cresta nera, le scar-
pe zebrate. Qualche ora prima, Djibril Cissé
– Sua Stravaganza – si era presentato ai tifo-
si della Lazio con una dichiarazione sobria:
“Siamo da scudetto”». [13] I biancocelesti
hanno acquistato anche Miroslav Klose,
bomber della Germania vicecampione d’Eu-
ropa. Sue prime parole in biancoceleste:
«Possiamo lottare per lo scudetto». [14]

Dopo due campionati disastrosi, conclusi
entrambi al 7° posto, la Juve giocherà nel nuo-
vo stadio che si è costruita, ed avrà in pan-
china un nuovo allenatore, Antonio Conte:
«Per noi adesso è tempo di stare zitti e pe-
dalare per diventare competitivi il più in
fretta possibile. Dobbiamo lavorare, siamo
partiti praticamente da zero». Stefano Man-
cini: «Su difesa e attacco, così come sui nuo-
vi arrivati e su quelli che verranno, il lavoro
sarà ancora lungo. Ma su un punto la nuova
gestione ha raggiunto e persino superato gli
obiettivi: la risposta dei tifosi. Una parte l’ha
fatta la società: la battaglia legale per riave-
re gli scudetti 2005 e 2006 ha riacceso l’orgo-
glio e il senso di appartenenza che si erano
assopiti dopo due stagioni deludenti». [15] 

Al 31 luglio la Juve aveva venduto 23 mila
abbonamenti, il 56 per cento in più rispetto al-
la passata stagione. [15] Damascelli: «Stanno
nascendo un’altra squadra e un’altra so-
cietà. John Elkann si è accorto, con cinque
anni di ritardo, che la Juventus non gioca
soltanto a pallone ma è una azienda che
coinvolge oltre dieci milioni di persone-tifo-
si-clienti e ha un’immagine da ricostruire
dopo lo tsunami del duemila e sei e le suc-
cessive scempiaggini politiche e strutturali
della società da lui medesimo posseduta.
Andrea Agnelli ha preso in mano totalmen-
te la situazione a conferma che, in assenza
di un vero “top manager”, il presidente de-
ve assumersi la responsabilità di qualunque
azione e parola». [16]

Il Sole 24 Ore, lunedì 15 agosto

Che fine hanno fatto i ger-
mogli di soia killer? Gli

alimenti contaminati dall’in-
cidente nucleare di Fukushi-
ma-Daiichi, in Giappone? E le
emissioni provenienti dalla

centrale a carbone di Vado Ligure? I medi-
ci della provincia di Savona avevano se-
gnalato un significativo aumento dei casi di
tumore nell’area. Sono un cittadino preoc-
cupato per la salute mia e dei miei figli. La
stampa lancia allarmi periodici, li cavalca
per giorni e poi li abbandona nel dimenti-
catoio. Eppure a noi consumatori farebbe
piacere conoscere se possiamo ritenerci
ormai al riparo dal rischio di essere colpi-
ti dal pericoloso batterio escherichia coli.
O se il pesce pescato nel Pacifico setten-
trionale, così come il tè verde coltivato in
Giappone, possono essere considerati sicu-
ri. Meritiamo un aggiornamento.

Lettera firmata

Lettere
Moratti chiude i rubinetti, il Milan paga il lodo Mondadori e i campioni se ne vanno. Buon campionato
Sabato dovrebbe cominciare il campionato

di serie A: il condizionale è dovuto al fatto
che, causa il mancato rinnovo del contratto
collettivo, i calciatori minacciano lo sciope-
ro. Francesco Guidolin, allenatore dell’Udi-
nese: «Il nodo non è economico, riguarda i
fuori rosa, cui dev’essere riconosciuta la di-
gnità di ogni lavoratore. Invece si parla sem-
pre di protesta dei nababbi, è fuorviante».
Su questo punto (articolo 7) oggi Giancarlo
Abete comunicherà l’interpretazione della
Figc, mercoledì sono in programma assem-
blea di Lega e Consiglio federale. Federico
Pistone: «Dalle parole dei presidenti della
Lega Maurizio Beretta (“Sarebbe incom-
prensibile non arrivare alla firma”) e del-
l’associazione calciatori Damiano Tommasi
(“Ci sono alte possibilità di evitare lo stop”)
si direbbe che il campionato italiano co-
mincerà regolarmente, al contrario di quel-
lo spagnolo che cancella le prime due gior-
nate. Ma lì la situazione è davvero dramma-
tica, con 200 giocatori che aspettano uno sti-
pendio che non arriva mai». [1] 

In attesa che i club paghino gli stipendi, i
calciatori spagnoli hanno bloccato il campio-
nato. Tony Damascelli: «Di contro in Italia il
sindacato calciatori ha annunciato la solita
battaglia ma non ha il coraggio e il peso po-
litico per portarla fino in fondo. Non è, la
sua, una questione soltanto di denaro ma di
principio e di diritti violati. La Lega calcio
si è trovata spiazzata, non ha nemmeno la
capacità e l’autorità per convocare tutti i
presidenti, l’ultima riunione (venerdì) non
ha affrontato il problema a causa delle nu-
merose assenze, la vacanze e gli affari di
mercato costituiscono una priorità per mol-
ti dirigenti del calcio professionistico. La vi-
cenda assume i soliti contorni da operetta
buffa, recitata anche male. Il sindacato ha
cambiato il suo portavoce, da Campana a
Tommasi, ma nella sostanza nulla è mutato,
al grido di “armiamoci e partite”, nei seco-
li». [2] 

Che si cominci sabato o chissà quando, alla
fine si prevede un bis del Milan campione in
carica. Tra i pochi problemi del tecnico
Massimiliano Allegri, la sostituzione di An-
drea Pirlo, passato alla Juventus. Mario
Sconcerti: «Montolivo lo completerebbe, ma
il Milan non può comprare mentre il paese
deve pagare tasse di solidarietà. Forse è un
po’ demagogico, ma molto evidente. Deve
trovare altre formule e non so se potrà». [3]
Alberto Costa: «L’immobilismo milanista sul
mercato diventa ancora più stridente se pa-
ragonato alle ultime mosse del Barcellona
che nella prossima Champions potrà schie-
rare una mediana composta da Xavi, Fabre-
gas e Iniesta. Il fatto è che se in Italia la com-
petitività rossonera è fuori discussione, al-
trettanto non si può dire a proposito del-
l’Europa. È infatti evidente che dopo avere
sognato Hamsik e Fabregas, se mai dovesse
arrivare, mister X, da Montolivo in giù, non
potrà che essere un ripiego». [4]

Oltre alla crisi, il Milan paga il fatto che la
Fininvest, detentrice del pacchetto di mag-
gioranza, è stata sbancata dalla sentenza sul
lodo Mondadori. Più che in Silvio, i tifosi
sperano in Barbara Berlusconi. Costa: «Ha
afferrato al volo come un investimento sul
Milan in un momento come l’attuale, oltre a
sfruttare l’ultima stagione libera dai vincoli
del fair play finanziario imposto dall’Uefa,
equivarrebbe in realtà a un costo di produ-

zione capace di riflettersi positivamente sul-
la dimensione europea della squadra di Al-
legri, allargando così il profilo vincente del
suo proprietario al di là dei patri confini:
non scordiamo infatti che molto spesso i
successi calcistici in campo internazionale
hanno spalancato una corsia preferenziale
al consolidarsi di relazioni interpersonali
tra Silvio Berlusconi e i leader della politi-
ca e dell’imprenditoria mondiale». [4]

L’Inter ha un nuovo allenatore, Gian Piero
Gasperini, ex del Genoa che ha preso il posto
di Leonardo (adesso manager del Paris
Saint Germain). Secondo gli esperti, la squa-
dra procede a tentoni sul piano tattico, il
club è confuso sul mercato e non si vede co-
me le cose possano migliorare. Anzi: Samuel
Eto’o e Wesley Sneijder, leader dell’invinci-
bile squadra del 2009/2010, sono imprevedi-
bilmente finiti sul mercato . [5] Nel momen-
to in cui chiudiamo questa edizione manca
l’ufficialità, ma pare certo che il cameru-
nense passerà all’Anzhi di Makhachkala
(Daghestan, Russia). [6] Il «nuovo Creso del
calcio mondiale» è stato convinto a lasciare
i nerazzurri con un fenomenale ingaggio da
20 milioni all’anno più 15 milioni di “buona
entrata”. [5] Gad Lerner: «Poteva darsi me-
tafora più calzante del terremoto che sta di-
rottando altrove, lontano da noi, i capitali
concentrati per secoli a Nord-Ovest, fra l’A-
merica e l’Europa?». [6] 

L’austerity, dice il patron nerazzurro Mas-
simo Moratti, è dovuta alle nuove regole Uefa
sul fair play finanziario che dal 2013-2014
escluderanno dalle coppe europee i club
con i conti in rosso. Ettore Livini: «Gli anni
degli scudetti d’agosto e degli allenatori
cambiati come Kleenex sono costati un oc-
chio della testa al portafoglio del numero

uno di via Durini. Per la precisione 735 mi-
lioni di euro, i quattrini che ha speso di ta-
sca propria per coprire gli 1,2 miliardi per-
si dalla squadra nei tre lustri di presidenza.
Una sorta di rito annuale: il bilancio finiva
in rosso, il cda convocava l’assemblea e il
mecenate Moratti ci metteva una pezza, ca-
vando di tasca il libretto degli assegni e fir-
mandone uno a sette zeri». Il problema è
che con i margini di raffinazione in calo, l’a-
zienda petrolifera di famiglia (Saras) ha
smesso di macinare utili a botte di un centi-
naio di milioni l’anno. [7]

Il Napoli, terzo l’anno scorso, parteciperà
per la prima volta alla Champions League. Il
presidente Aurelio De Laurentiis non ha
smesso di far polemica neanche durante l’e-
state: «Ho contestato il calendario per tute-
lare le italiane nelle coppe, non solo il Na-
poli. I sorteggi si dovrebbero fare alla luce
del sole». Comunque sia, sta sempre a la-
mentarsi: «I miei colleghi presidenti litiga-
no per un tozzo di pane e non si dimostrano
veri industriali. Nessuno mi può togliere la
cultura dell’impresa, oppure investirò meno
soldi». E poi: «Mi offende sentir dire da Gal-
liani, in Lega, che nel calcio si perdono sol-
di. Io non ci rimetto. Non mi basta vendere
e comprare giocatori: non è il mio calcio. Se
la Premier fattura molto di più, invade il
mercato cinese e noi perdiamo un posto in
Champions, vuol dire che stiamo lavorando
male». [8] 

Il principale acquisto del Napoli è stato lo
svizzero Gökhan Inler, ex dell’Udinese. La ri-
velazione dello scorso campionato ha perso
anche Alexis Sanchez (Barcellona) e Cri-
stian Zapata (Villareal). Guidolin: «È la no-
stra filosofia, far crescere i giovani e poi lan-
ciarli, anche perché così facendo la società
riempie il portafoglio». [9] Mercoledì i friu-
lani cercheranno di ribaltare lo 0-1 subito a
Londra con l’Arsenal nell’andata del preli-
minare di Champions League. La qualifica-
zione sarebbe importante per la posizione
nel ranking europeo del nostro calcio, re-
centemente sorpassato da quello tedesco:
«Non dateci altre responsabilità. Noi siamo
solo noi, non possiamo accollarci i problemi
del calcio italiano, cui serve una riforma ra-
dicale». Ovvero: riduzione delle squadre di
A (da 20 a 18), nuovi stadi, investimenti sui
vivai ecc. [10]

La Roma ha un nuovo padrone, lo statuni-
tense (bostoniano) Thomas DiBenedetto, cui fa
capo il 60% della Neep Holding (l’altro 40% è
di Unicredit), azionista di maggioranza della
società giallorossa (67%). [11] Fabrizio Bocca:
«“Speriamo di vincere il campionato il pri-
ma possibile” è stato il massimo che gli è sta-
to strappato. Per il resto niente discorsi alla
patria e soprattutto niente americanate:
grandi tendoni bianchi, body guard come se
a Trigoria fosse arrivato Obama e manager di
tutti i tipi certo, ma effetti speciali proprio
no». [12] C’è anche un nuovo allenatore, lo
spagnolo Luis Enrique (stava alle giovanili
del Barcellona). Partito Mirko Vucinic (Ju-
ventus), sono arrivati (tra gli altri) lo spagno-
lo Bojan (classe 1990) e l’argentino Erik La-
mela (1992). Ci sono già state polemiche per
l’esclusione di Francesco Totti (35 anni a set-
tembre) nel match d’Europa League perso 1-
0 giovedì a Bratislava. Sconcerti: «Ci sono
nella Roma quasi solo giocatori molto giova-
ni o molto vecchi, manca una squadra di
mezzo che di solito è la migliore». [3]

Note: [1] Federico Pistone, Corriere della Sera 20/8/; s. sca., la Repubblica 20/8; Francesco Saverio Intorcia, la Repub-
blica 15/8; [2] Tony Damascelli, Il Giornale 20/8; [3] Mario Sconcerti, Corriere della Sera 20/8; [4] Alberto Costa, Corriere del-
la Sera 19/8; [5] Andrea Sorrentino, la Repubblica 20/8; [6] Gad Lerner, la Repubblica 12/8; [7] Ettore Livini, la Repubblica

13/8; [8] Marco Azzi, la Repubblica 30/7; [9] Gian Piero Scevola, Il Giornale 15/8; [10] Francesco Saverio Intorcia, la Repub-
blica 15/8; [11] Enrico Sisti, la Repubblica 19/8; [12] Fabrizio Bocca, la Repubblica 15/7; [13] Giulio Cardone, la Repubblica
20/8; [14] Giulio Cardone, la Repubblica 10/6; [15]  Stefano Mancini, La Stampa 13/8; [16] Tony Damascelli, Il Giornale 15/8.

Libero, mercoledì 17 agosto

Chi più e chi meno (ripeto e scan-
disco: chi-più-e-chi-meno) c’è un

intero popolo che è invitato a forti sacrifici
economici da spalmare su ogni possibile cate-
goria sociale: e se a pagare il contributo di so-
lidarietà saranno davvero anche i calciatori –
come dovrebbe essere ovvio – allora è segno
che il muro del sacro è stato sfondato davvero.
Ergo, a proposito di intoccabili, non si capisce
perché la Chiesa non dovrebbe fare la propria
parte: fruisce di agevolazioni fiscali per mi-
liardi (tutti soldi nostri, credenti o meno) e lo
fa con furberie che a tratti profumano di rag-
giro: basta infilare una cappellina, un altari-
no, una statuetta o un mezzo padrepio in un
angoletto di grandi alberghi, ristoranti, cine-
ma, cliniche, scuole, impianti sportivi e interi
palazzi con appartamenti in affitto (tutto di
proprietà della Chiesa, che è leader nazionale
con 100mila fabbricati) ed ecco che un immo-
bile viene definito «adibito a culto» e viene
perciò completamente esentato dal pagamen-
to dell’Ici, senza contare altre agevolazioni. Le
tasse non pagate, secondo una stima europea,
ammontano ad almeno 4 miliardi di euro:
corrispondono proprio, toh guarda, all’intero
contributo di solidarietà che gli italiani sa-
ranno chiamati a pagare nei prossimi tre an-
ni. Berlusconi ha detto: «Siamo aperti alle
nuove idee che siano migliorative dei provve-
dimenti adottati». Ecco fatto.

Filippo Facci

Corsivi
IL FOGLIO

quotidiano

Elisa Affinito, 40 anni. Di Cervinara, ma-

dre di quattro figli, bracciante in un’azien-

da agricola, era la moglie di Michele Rivet-

ti, 50 anni, il divieto di allontanarsi da Cer-

vinara per le accuse di estorsione e lesioni

guadagnate al servizio del clan Massaro. Co-

stui, di malavoglia, a inizio agosto le aveva

permesso di farsi due settimane al mare coi

bambini e la vecchia madre, poi però se n’e-

ra pentito, aveva cominciato a rimuginare

sul fatto che lei l’aveva lasciato solo e così,

quando la donna era tornata dalle vacanze,

s’era mostrato sempre più irascibile. L’altro

giorno, rincasando con le buste della spesa

dopo una mattinata di lavoro, la Affinito

trovò in cortile il marito che appena la vide

le andò incontro e le sparò un colpo di pi-

stola dritto nel cuore.

Alle 13.30 di mercoledì 17 agosto nel cor-

tile di un palazzo popolare a Cervinara, pro-

vincia di Avellino.

Vincenzina Roberto, 78 anni. Originaria

dell’astigiano, viveva a Milano con il nipote

Gianluca Calvi, 32 anni, controllore in me-

tropolitana con un passato da tossico, in cu-

ra da uno psicologo per problemi di de-

pressione e d’insonnia, a detta dei vicini «ti-

po schivo, introverso, che quasi mai rivol-

geva la parola a chi incrociava sulle scale».

L’altra sera nonna e nipote stavano per se-

dersi a tavola per la cena quando la vecchia

fece un rimprovero al ragazzo. Lui per ri-

sposta afferrò un lungo coltello seghettato e

la infilzò nella pancia, lei lasciando in ter-

ra una scia di sangue corse verso la sua ca-

mera da letto ma il nipote la raggiunse e le

ficcò la lama nella gola fin quasi a staccar-

le la testa dal collo. Quindi, indosso mutan-

de e canotta, il corpo lordo di sangue, andò

in balcone, scavalcò la ringhiera e si buttò

di sotto, ma non riuscì a morire perché do-

po un volo di tre piani cadde in un’aiuola.

Alle 19.30 di martedì 16 agosto in un ap-

partamento al terzo piano di una palazzina

popolare in via Brioschi 74 a Milano.

Stefano Suriano, 39 anni. Romano di San

Basilio, precedenti per furto, fino al 2008 era

stato fidanzato con la figlia di Carlo Nanni,

63 anni, anche lui con precedenti penali. Poi

la donna l’aveva lasciato e da allora il Su-

riano, collezionando una serie di denunce,

aveva preso a perseguitare sia la ragazza

che il padre, picchiando quest’ultimo più

volte fino a rompergli naso e costole e ur-

lando minacce sotto casa: «A pezzi di merda.

Non avete capito che non campate più? A

zeri. A mentecatti. Ve faccio morì». L’altra

sera il Suriano di nuovo prese a gridare in-

sulti sotto le finestre del Nanni, quello gli

tirò un vaso di fiori contro il lunotto della

macchina e poi, con tre complici, lo rag-

giunse in un’area di servizio sulla Tiburtina

e là, dopo averlo pestato con una mazza, gli

infilò un coltello sette volte nel corpo. 

Mezzanotte di sabato 13 agosto in un’area

di servizio Q8 sulla Tiburtina a Roma.

SUICIDI

Emanuele Blandino, 80 anni. Siciliano,

forte di carattere e ancora pieno di energie,

il 19 luglio scorso aveva schiacciato col trat-

tore, uccidendolo, il nipote Emanuele Di

Raimondo, 16 anni, che lo stava aiutando a

caricare dei pesantissimi sacchi di cereali.

L’altro giorno, in preda alla disperazione,

tornò nella tenuta dove era successa la di-

sgrazia, legò una corda a un albero, l’altro

capo se lo passò attorno al collo, e si lasciò

penzolare.

Giovedì 18 agosto nelle campagne di Con-

trada Passogatta Cozzo Lupi a Modica (Ra-

gusa).
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Delitti

L’uomo che ha sgozzato la nonna. 

Il vecchio che s’è impiccato perché

aveva investito il nipote col trattore 

DIVORZI Secondo l’Associazione matri-

monialisti negli ultimi cinque anni ottomi-

la italiani, per divorziare in tempi rapidi

senza aspettare i quasi quattro anni che ci

vogliono da noi dalla separazione alla sen-

tenza, si sono affidati ad agenzie come “Di-

vorzio express” e “Divorzio comodo” che

offrono soluzioni oltre confine (a Londra ad

esempio il divorzio è immediato una volta

raggiunto l’accordo, in Spagna e Francia

bastano sei mesi). La meta prediletta dagli

italiani è la Romania, dove i prezzi tutto in-

cluso si aggirano sui 3.500 euro (in Inghil-

terra ce ne vogliono 5.000, in Spagna 7.000).

Per ottenere il divorzio all’estero la coppia

deve risiedere nel paese prescelto per al-

meno sei mesi prima della richiesta. Ma se

in Spagna e Inghilterra i controlli sono se-

veri, in Romania, assicurano le agenzie, tut-

to è più semplice: un giorno per prendere

la residenza, un altro viaggio sei mesi dopo

per ritirare la sentenza di divorzio (Cateri-

na Pasolini, la Repubblica 17/8).

DORINE Il filosofo e giornalista france-

se André Gorz ebbe un unico grande amo-

re: la moglie Dorine, di origini inglesi, co-

nosciuta nel 1947 durante una partita a

poker organizzata da un amico comune.

Nel 2006, quando lei era morente, lui, a 83

anni, le dedicò Lettera a D. Storia di un amo-

re (Sellerio), che comincia così: «Stai per

compiere ottantadue anni. Sei rimpiccioli-

ta di sei centimetri, non pesi che quaranta-

cinque chili e sei sempre bella, elegante e

desiderabile. Sono cinquantotto anni che

viviamo insieme e ti amo più che mai». Nel-

la lettera, settanta pagine piene di aneddo-

ti e ricordi di giovinezza, Gorz rammenta il

primo bacio, il primo amplesso («Non ave-

vamo fretta. Ho denudato il tuo corpo con

delicatezza. Ho scoperto, coincidenza mi-

racolosa del reale con l’immaginario, la Ve-

nere di Milo fatta carne»), e si scusa con la

consorte per averla descritta, decenni pri-

ma, come una donna mediocre, incapace

per esempio di imparare in fretta il france-

se, e totalmente sperduta senza di lui. Non

perché il suo amore fosse mai venuto meno,

ma per il bisogno di farsi del male: «Sono a

mio agio nell’estetica dell’insuccesso e del-

l’annientamento, non in quella della riu-

scita e dell’affermazione». «Ciascuno di

noi», conclude Gorz, «vorrebbe non dover

sopravvivere alla morte dell’altro. Ci siamo

spesso detti che se, per assurdo, avessimo

una seconda vita, vorremmo trascorrerla

insieme». Un anno dopo, nella loro casa di

campagna di Vosnon, André e Dorine, di-

stesi nel letto, uno accanto all’altra, si die-

dero la morte (Stefano Montefiori, Corriere

della Sera 17/8).

MICHELLE Michelle Hunziker dice che

il fatto che Eros Ramazzotti sia diventato di

nuovo padre (il 2 agosto ha avuto dalla com-

pagna Marica Pellegrinelli una bimba di no-

me Raffaella Maria) è stato per lei «un pic-

colo choc»: «Penso dipenda dal fatto che l’ha

fatto prima lui di me, di avere un altro figlio

dopo Aurora.  [...] L’esperienza più potente e

bella della mia vita è stata far nascere Au-

rora. E l’ho condivisa con Eros. Quando ho

saputo della bambina sono stata felice per

loro, ho solo pensato: ecco, adesso lui quel-

la cosa la rivivrà, e con un’altra persona».

Anche la Hunziker vorrebbe altri figli, e li

avrebbe fatti «ogni volta, con ogni uomo che

ho amato». Ora è single, nega di avere una

storia col suo bodyguard Federico e dice

che potrebbe mettersi con la sua guardia del

corpo «solo se fosse Kevin Costner»: «Fede-

rico ha 26 anni, gli sono affezionata, ma io

voglio un uomo, sa di quelli con i peli sul

petto?» (Silvia Nucini, Vanity Fair 24/8).

EROS Consultando il «Diziona rio storico

del lessico erotico» di Val ter Boggione e

Giovanni Casale gno, che dà conto di tutti i

termini sessuali usa ti in otto secoli di let-

teratura italia na (dalle metafore alle allu-

sioni, dai termini arcaici a quelli moder ni,

dagli eufemismi alle definizioni scientifi-

che, fino alle espressioni più volgari) Vito

Tartamella di Focus ha calcolato che le pa-

role per dire pene sono 984, quelle per di-

re vagina 766. In tutto, considerando anche

i termini che descrivono i rapporti (anale,

orale, masturbazione) le parole del sesso

arrivano a 3.163: per avere un termine di

paragone, quasi l’equivalente dei primi 4

canti della Divina Commedia (3.463 parole).

Qualche esempio di nome affibbiato al ses-

so maschile: batacchio, pitone, missile, obe-

lisco, torre di Pisa, maritozzo, sciupavedo-

ve, sventrapapere, vermicione, tronchetto

della felicità. Per il sesso femminile: pas-

sera, bernarda, grotta, gnocca, scrigno, cia-

batta, pelliccia, bosco.

(Massimo M. Veronese, il Giornale 15/8;

www.focus.it/parolacce).

Amori

La Hunziker vuole un uomo coi peli

sul petto. In italiano le parole 

per dire pene e vagina sono 3.163

Il problema è chi comanda. Nella politi-

ca, nell’economia e anche nella Repub-

blica delle idee. I filosofi postmodernisti,

che si vorrebbero eredi di una cultura im-

portante e ormai secolare, si sono accorti

che qualcosa non va. Ma non sanno bene

dove andare. Se elimini quel che è ogget-

tivo, quel che comporta un certo adegua-

mento dell’intelletto alle cose, come in

san Tommaso, poi ti ritrovi in un campo li-

bero aperto alla manipolazione universa-

le e ai suoi incubi. Ne hanno discusso con

una venatura politicista Maurizio Ferra-

ris e Gianni Vattimo nelle pagine cultura-

li di Repubblica. Vattimo difende comun-

que il diritto di pensare il mondo senza ri-

ferimento alla verità, che è autoritaria.

Ferraris, che organizza un convegno sul

“nuovo realismo” ed invoca un pensiero

meno debole di quello corrente, gli repli-

ca con una forzatura ideologica, un colpo

basso: guarda, gli dice, che alla fine il po-

stmodernista sommo dei nostri anni, quel-

lo che ha messo tutto tra virgolette e ha

relativizzato ogni cosa imponendo la dit-

tatura delle opinioni e delle interpreta-

zioni sulla realtà, è Berlusconi. Ma quan-

ti omaggi sinceri rivolgono al Cav. i suoi

nemici letterati, quanto grande e sontuo-

sa fanno la sua esperienza, che certo è ri-

levante, per alcuni versi titanica, ma fino

ad ora non aveva la statura di una rivolu-

zione filosofica e antropologica di tale

spessore. 

E’ vero che Berlusconi ha una relazione

per così dire sfaccettata con la verità, e in

quanto industriale televisivo e politico,

nella fusione dei ruoli, ha distrutto ogni

dogmatismo scolastico nel linguaggio e

nel pensiero politico, ha fatto della debo-

lezza una forza, dell’opinione un idolo. Ma

il Cav. è stato anche un principe del senso

comune, uno della folla che grida la nu-

dità del re e si fa re con la spinta dell’ov-

vio, del palese, del trasparente. La con-

traddizione è piuttosto nei suoi nemici

ideologici, quelli che la sera leggono Kant

mentre lui folleggia: sono insofferenti del-

la verità e dell’autorità di codici e istitu-

zioni che la garantiscono, ma poi sentono

il bisogno di costruire un muro contro

quelle volatilità del mondo berlusconia-

no che per loro sono manipolazione pura. 

Non è la prima volta che a sinistra na-

sce un dubbio radicale e si installa all’in-

crocio tra il deposito culturale delle vec-

chie ideologie e le follie dell’Italia di que-

sti ultimi vent’anni. Con notevole elegan-

za, e senza mai citare Berlusconi per no-

me, Franco Cassano, sociologo e storico

delle idee, aveva tirato fuori il concetto di

“umiltà del male” e lo aveva collegato al

“narcisismo etico” delle elite incapaci di

fronteggiare, ciò in cui invece il regime

berlusconiano è stato maestro, le conse-

guenze dell’umanità degli uomini, delle

loro paure, dei desideri diffusi di tutela.

Non è poco accusare la propria parte di

non aver capito com’è fatto l’uomo. Infatti

la discussione innescata da Cassano è sta-

ta insabbiata, masticata con amarezza e

restituita come accademismo, dibattito

generico e senza sbocco. 

Succederà lo stesso con il “nuovo reali-

smo”. Se volessero essere consequenziali,

dovrebbero diventare un po’ ratzingeria-

ni. Perché è intestata al Papa la tendenza

antirelativista e la sfida culturale alla po-

stmodernità intesa come degenerazione

manipolatoria del necessario riferimento

al giudizio e al reale. I cristiani sono lì a

presidiare l’eventuale ritorno al pensiero

forte, perché sono relativisti anche loro,

basti pensare al “todo modo” dei gesuiti,

ma para buscar la voluntad de Dios, per

afferrare verità e autorità. Non per vince-

re un concorso a cattedra o la pros-

sima tornata elettorale. 

Sette, giovedì 28 luglio

La notizia è di quelle che rendono allegri: Angela

Buttiglione (ex conduttrice del Tg1, ex direttore

dei Servizi parlamentari e del Tgr e, infine, ex diret-

tore generale di Rai Corporation) è andata in pen-

sione, beata lei!, con uno scivolo di 515.000 euro, ci-

fra alla quale sono stati aggiunti 420.000 euro per

“astenersi da attività concorrenti”. Tutto questo suc-

cedeva ai tempi della direzione di Mauro Masi. Su

queste cifre è intervenuta la Corte dei conti ed è giu-

sto non mettere becco. È quell’attività concorrente

che mette al-

legria: davve-

ro Mediaset,

Sky, La7, TeleNorba o TeleLombardia ardono dal de-

siderio di ingaggiare la Buttiglione? 

Qui ci vorrebbe la penna felice di un Carlo Dossi

per riscrivere Ona famiglia de Cilapponi: il remake o

il sequel potrebbe chiamarsi Ona famiglia de Butti-

glioni. Capofamiglia è l’on. Rocco, politico e accade-

mico, giornalista e, per molto tempo, Interprete Uni-

co del Pensiero Papale: scorgendo la sua bibliogra-

fia si capisce che è vocato alla scrittura. 

Sua sorella è Angela, nota per aver trasformato la

scrivania del Tg1 in una sorta di angolo di cottura (co-

sì, almeno, malignavano alcuni). Rocco e Angela han-

no una sorella, Marina, sposata Ricci che lavora al

Tg5 e in particolare si occupa delle cronache vatica-

ne. Il marito, Tommaso Ricci, lavora invece al Tg2,

settore cultura e spettacoli, tanto per essere all’altez-

za di una si-

mile casata.

Non è fini-

ta: Angela ha una figlia che si chiama Liliana. Anzi,

come ama firmarsi sempre con un lungo sottopancia,

Liliana Faccioli Pintozzi (su suggerimento di Totò

“Ma si, fai vedere che abbondiamo. Abbondandis in

abbondandum”, avrebbe potuto aggiungere un terzo

cognome, il più importante: Liliana Faccioli Pintoz-

zi Buttiglione). In breve, Liliana Faccioli Pintozzi

Buttiglione è la corrispondente di Sky da New York.

Una famiglia di giornalisti, dunque. Tutti bravi,

tutti professionisti, tutti sempre sul pezzo. Siamo si-

curi che la Corte dei conti deciderà per il meglio.

Però qualcuno alla Rai, con tutta questa rete di rap-

porti familiari, avrà pensato: se noi diamo ad Angela

420.000 euro per astenersi da attività concorrenti

(Mediaset e Sky), magari si libererà un posto per

qualche precario. Sempre che il precario, come di-

rebbe per celia Carlo Dossi, non appartenga alla fa-

miglia.
Aldo Grasso“Ona famiglia de Buttiglioni”. Quando giornalisti si nasce

I postmodernisti si sono pentiti, ma non sanno dove andare

Serie A, la festa è finita prima di cominciare

Mentre la Roma perdeva a Bratislava, la La-

zio festeggiava l’esordio in Europa League con

un 6 a 0 ai macedoni del Rabotnicki. Grande

protagonista il francese Djibril Cissé, neoac-

quisto autore di una doppietta. Giulio Car-

done: «Lo hanno visto, di sera, aggirarsi dal-

le parti di Ponte Milvio con gli occhiali scu-

ri, il pizzetto biondo, la cresta nera, le scar-

pe zebrate. Qualche ora prima, Djibril Cissé

– Sua Stravaganza – si era presentato ai tifo-

si della Lazio con una dichiarazione sobria:

“Siamo da scudetto”». [13] I biancocelesti

hanno acquistato anche Miroslav Klose,

bomber della Germania vicecampione d’Eu-

ropa. Sue prime parole in biancoceleste:

«Possiamo lottare per lo scudetto». [14]

Dopo due campionati disastrosi, conclusi

entrambi al 7° posto, la Juve giocherà nel nuo-

vo stadio che si è costruita, ed avrà in pan-

china un nuovo allenatore, Antonio Conte:

«Per noi adesso è tempo di stare zitti e pe-

dalare per diventare competitivi il più in

fretta possibile. Dobbiamo lavorare, siamo

partiti praticamente da zero». Stefano Man-

cini: «Su difesa e attacco, così come sui nuo-

vi arrivati e su quelli che verranno, il lavoro

sarà ancora lungo. Ma su un punto la nuova

gestione ha raggiunto e persino superato gli

obiettivi: la risposta dei tifosi. Una parte l’ha

fatta la società: la battaglia legale per riave-

re gli scudetti 2005 e 2006 ha riacceso l’orgo-

glio e il senso di appartenenza che si erano

assopiti dopo due stagioni deludenti». [15] 

Al 31 luglio la Juve aveva venduto 23 mila

abbonamenti, il 56 per cento in più rispetto al-

la passata stagione. [15] Damascelli: «Stanno

nascendo un’altra squadra e un’altra so-

cietà. John Elkann si è accorto, con cinque

anni di ritardo, che la Juventus non gioca

soltanto a pallone ma è una azienda che

coinvolge oltre dieci milioni di persone-tifo-

si-clienti e ha un’immagine da ricostruire

dopo lo tsunami del duemila e sei e le suc-

cessive scempiaggini politiche e strutturali

della società da lui medesimo posseduta.

Andrea Agnelli ha preso in mano totalmen-

te la situazione a conferma che, in assenza

di un vero “top manager”, il presidente de-

ve assumersi la responsabilità di qualunque

azione e parola». [16]

Il Sole 24 Ore, lunedì 15 agosto

Che fine hanno fatto i ger-

mogli di soia killer? Gli

alimenti contaminati dall’in-

cidente nucleare di Fukushi-

ma-Daiichi, in Giappone? E le

emissioni provenienti dalla

centrale a carbone di Vado Ligure? I medi-

ci della provincia di Savona avevano se-

gnalato un significativo aumento dei casi di

tumore nell’area. Sono un cittadino preoc-

cupato per la salute mia e dei miei figli. La

stampa lancia allarmi periodici, li cavalca

per giorni e poi li abbandona nel dimenti-

catoio. Eppure a noi consumatori farebbe

piacere conoscere se possiamo ritenerci

ormai al riparo dal rischio di essere colpi-

ti dal pericoloso batterio escherichia coli.

O se il pesce pescato nel Pacifico setten-

trionale, così come il tè verde coltivato in

Giappone, possono essere considerati sicu-

ri. Meritiamo un aggiornamento.
Lettera firmata

Lettere

Moratti chiude i rubinetti, il Milan paga il lodo Mondadori e i campioni se ne vanno. Buon campionato

Sabato dovrebbe cominciare il campionato

di serie A: il condizionale è dovuto al fatto

che, causa il mancato rinnovo del contratto

collettivo, i calciatori minacciano lo sciope-

ro. Francesco Guidolin, allenatore dell’Udi-

nese: «Il nodo non è economico, riguarda i

fuori rosa, cui dev’essere riconosciuta la di-

gnità di ogni lavoratore. Invece si parla sem-

pre di protesta dei nababbi, è fuorviante».

Su questo punto (articolo 7) oggi Giancarlo

Abete comunicherà l’interpretazione della

Figc, mercoledì sono in programma assem-

blea di Lega e Consiglio federale. Federico

Pistone: «Dalle parole dei presidenti della

Lega Maurizio Beretta (“Sarebbe incom-

prensibile non arrivare alla firma”) e del-

l’associazione calciatori Damiano Tommasi

(“Ci sono alte possibilità di evitare lo stop”)

si direbbe che il campionato italiano co-

mincerà regolarmente, al contrario di quel-

lo spagnolo che cancella le prime due gior-

nate. Ma lì la situazione è davvero dramma-

tica, con 200 giocatori che aspettano uno sti-

pendio che non arriva mai». [1] 

In attesa che i club paghino gli stipendi, i

calciatori spagnoli hanno bloccato il campio-

nato. Tony Damascelli: «Di contro in Italia il

sindacato calciatori ha annunciato la solita

battaglia ma non ha il coraggio e il peso po-

litico per portarla fino in fondo. Non è, la

sua, una questione soltanto di denaro ma di

principio e di diritti violati. La Lega calcio

si è trovata spiazzata, non ha nemmeno la

capacità e l’autorità per convocare tutti i

presidenti, l’ultima riunione (venerdì) non

ha affrontato il problema a causa delle nu-

merose assenze, la vacanze e gli affari di

mercato costituiscono una priorità per mol-

ti dirigenti del calcio professionistico. La vi-

cenda assume i soliti contorni da operetta

buffa, recitata anche male. Il sindacato ha

cambiato il suo portavoce, da Campana a

Tommasi, ma nella sostanza nulla è mutato,

al grido di “armiamoci e partite”, nei seco-

li». [2] 

Che si cominci sabato o chissà quando, alla

fine si prevede un bis del Milan campione in

carica. Tra i pochi problemi del tecnico

Massimiliano Allegri, la sostituzione di An-

drea Pirlo, passato alla Juventus. Mario

Sconcerti: «Montolivo lo completerebbe, ma

il Milan non può comprare mentre il paese

deve pagare tasse di solidarietà. Forse è un

po’ demagogico, ma molto evidente. Deve

trovare altre formule e non so se potrà». [3]

Alberto Costa: «L’immobilismo milanista sul

mercato diventa ancora più stridente se pa-

ragonato alle ultime mosse del Barcellona

che nella prossima Champions potrà schie-

rare una mediana composta da Xavi, Fabre-

gas e Iniesta. Il fatto è che se in Italia la com-

petitività rossonera è fuori discussione, al-

trettanto non si può dire a proposito del-

l’Europa. È infatti evidente che dopo avere

sognato Hamsik e Fabregas, se mai dovesse

arrivare, mister X, da Montolivo in giù, non

potrà che essere un ripiego». [4]

Oltre alla crisi, il Milan paga il fatto che la

Fininvest, detentrice del pacchetto di mag-

gioranza, è stata sbancata dalla sentenza sul

lodo Mondadori. Più che in Silvio, i tifosi

sperano in Barbara Berlusconi. Costa: «Ha

afferrato al volo come un investimento sul

Milan in un momento come l’attuale, oltre a

sfruttare l’ultima stagione libera dai vincoli

del fair play finanziario imposto dall’Uefa,

equivarrebbe in realtà a un costo di produ-

zione capace di riflettersi positivamente sul-

la dimensione europea della squadra di Al-

legri, allargando così il profilo vincente del

suo proprietario al di là dei patri confini:

non scordiamo infatti che molto spesso i

successi calcistici in campo internazionale

hanno spalancato una corsia preferenziale

al consolidarsi di relazioni interpersonali

tra Silvio Berlusconi e i leader della politi-

ca e dell’imprenditoria mondiale». [4]

L’Inter ha un nuovo allenatore, Gian Piero

Gasperini, ex del Genoa che ha preso il posto

di Leonardo (adesso manager del Paris

Saint Germain). Secondo gli esperti, la squa-

dra procede a tentoni sul piano tattico, il

club è confuso sul mercato e non si vede co-

me le cose possano migliorare. Anzi: Samuel

Eto’o e Wesley Sneijder, leader dell’invinci-

bile squadra del 2009/2010, sono imprevedi-

bilmente finiti sul mercato . [5] Nel momen-

to in cui chiudiamo questa edizione manca

l’ufficialità, ma pare certo che il cameru-

nense passerà all’Anzhi di Makhachkala

(Daghestan, Russia). [6] Il «nuovo Creso del

calcio mondiale» è stato convinto a lasciare

i nerazzurri con un fenomenale ingaggio da

20 milioni all’anno più 15 milioni di “buona

entrata”. [5] Gad Lerner: «Poteva darsi me-

tafora più calzante del terremoto che sta di-

rottando altrove, lontano da noi, i capitali

concentrati per secoli a Nord-Ovest, fra l’A-

merica e l’Europa?». [6] 

L’austerity, dice il patron nerazzurro Mas-

simo Moratti, è dovuta alle nuove regole Uefa

sul fair play finanziario che dal 2013-2014

escluderanno dalle coppe europee i club

con i conti in rosso. Ettore Livini: «Gli anni

degli scudetti d’agosto e degli allenatori

cambiati come Kleenex sono costati un oc-

chio della testa al portafoglio del numero

uno di via Durini. Per la precisione 735 mi-

lioni di euro, i quattrini che ha speso di ta-

sca propria per coprire gli 1,2 miliardi per-

si dalla squadra nei tre lustri di presidenza.

Una sorta di rito annuale: il bilancio finiva

in rosso, il cda convocava l’assemblea e il

mecenate Moratti ci metteva una pezza, ca-

vando di tasca il libretto degli assegni e fir-

mandone uno a sette zeri». Il problema è

che con i margini di raffinazione in calo, l’a-

zienda petrolifera di famiglia (Saras) ha

smesso di macinare utili a botte di un centi-

naio di milioni l’anno. [7]

Il Napoli, terzo l’anno scorso, parteciperà

per la prima volta alla Champions League. Il

presidente Aurelio De Laurentiis non ha

smesso di far polemica neanche durante l’e-

state: «Ho contestato il calendario per tute-

lare le italiane nelle coppe, non solo il Na-

poli. I sorteggi si dovrebbero fare alla luce

del sole». Comunque sia, sta sempre a la-

mentarsi: «I miei colleghi presidenti litiga-

no per un tozzo di pane e non si dimostrano

veri industriali. Nessuno mi può togliere la

cultura dell’impresa, oppure investirò meno

soldi». E poi: «Mi offende sentir dire da Gal-

liani, in Lega, che nel calcio si perdono sol-

di. Io non ci rimetto. Non mi basta vendere

e comprare giocatori: non è il mio calcio. Se

la Premier fattura molto di più, invade il

mercato cinese e noi perdiamo un posto in

Champions, vuol dire che stiamo lavorando

male». [8] 

Il principale acquisto del Napoli è stato lo

svizzero Gökhan Inler, ex dell’Udinese. La ri-

velazione dello scorso campionato ha perso

anche Alexis Sanchez (Barcellona) e Cri-

stian Zapata (Villareal). Guidolin: «È la no-

stra filosofia, far crescere i giovani e poi lan-

ciarli, anche perché così facendo la società

riempie il portafoglio». [9] Mercoledì i friu-

lani cercheranno di ribaltare lo 0-1 subito a

Londra con l’Arsenal nell’andata del preli-

minare di Champions League. La qualifica-

zione sarebbe importante per la posizione

nel ranking europeo del nostro calcio, re-

centemente sorpassato da quello tedesco:

«Non dateci altre responsabilità. Noi siamo

solo noi, non possiamo accollarci i problemi

del calcio italiano, cui serve una riforma ra-

dicale». Ovvero: riduzione delle squadre di

A (da 20 a 18), nuovi stadi, investimenti sui

vivai ecc. [10]

La Roma ha un nuovo padrone, lo statuni-

tense (bostoniano) Thomas DiBenedetto, cui fa

capo il 60% della Neep Holding (l’altro 40% è

di Unicredit), azionista di maggioranza della

società giallorossa (67%). [11] Fabrizio Bocca:

«“Speriamo di vincere il campionato il pri-

ma possibile” è stato il massimo che gli è sta-

to strappato. Per il resto niente discorsi alla

patria e soprattutto niente americanate:

grandi tendoni bianchi, body guard come se

a Trigoria fosse arrivato Obama e manager di

tutti i tipi certo, ma effetti speciali proprio

no». [12] C’è anche un nuovo allenatore, lo

spagnolo Luis Enrique (stava alle giovanili

del Barcellona). Partito Mirko Vucinic (Ju-

ventus), sono arrivati (tra gli altri) lo spagno-

lo Bojan (classe 1990) e l’argentino Erik La-

mela (1992). Ci sono già state polemiche per

l’esclusione di Francesco Totti (35 anni a set-

tembre) nel match d’Europa League perso 1-

0 giovedì a Bratislava. Sconcerti: «Ci sono

nella Roma quasi solo giocatori molto giova-

ni o molto vecchi, manca una squadra di

mezzo che di solito è la migliore». [3]

Note: [1] Federico Pistone, Corriere della Sera 20/8/; s. sca., la Repubblica 20/8; Francesco Saverio Intorcia, la Repub-

blica 15/8; [2] Tony Damascelli, Il Giornale 20/8; [3] Mario Sconcerti, Corriere della Sera 20/8; [4] Alberto Costa, Corriere del-

la Sera 19/8; [5] Andrea Sorrentino, la Repubblica 20/8; [6] Gad Lerner, la Repubblica 12/8; [7] Ettore Livini, la Repubblica

13/8; [8] Marco Azzi, la Repubblica 30/7; [9] Gian Piero Scevola, Il Giornale 15/8; [10] Francesco Saverio Intorcia, la Repub-

blica 15/8; [11] Enrico Sisti, la Repubblica 19/8; [12] Fabrizio Bocca, la Repubblica 15/7; [13] Giulio Cardone, la Repubblica

20/8; [14] Giulio Cardone, la Repubblica 10/6; [15]  Stefano Mancini, La Stampa 13/8; [16] Tony Damascelli, Il Giornale 15/8.

Libero, mercoledì 17 agosto

Chi più e chi meno (ripeto e scan-

disco: chi-più-e-chi-meno) c’è un

intero popolo che è invitato a forti sacrifici

economici da spalmare su ogni possibile cate-

goria sociale: e se a pagare il contributo di so-

lidarietà saranno davvero anche i calciatori –

come dovrebbe essere ovvio – allora è segno

che il muro del sacro è stato sfondato davvero.

Ergo, a proposito di intoccabili, non si capisce

perché la Chiesa non dovrebbe fare la propria

parte: fruisce di agevolazioni fiscali per mi-

liardi (tutti soldi nostri, credenti o meno) e lo

fa con furberie che a tratti profumano di rag-

giro: basta infilare una cappellina, un altari-

no, una statuetta o un mezzo padrepio in un

angoletto di grandi alberghi, ristoranti, cine-

ma, cliniche, scuole, impianti sportivi e interi

palazzi con appartamenti in affitto (tutto di

proprietà della Chiesa, che è leader nazionale

con 100mila fabbricati) ed ecco che un immo-

bile viene definito «adibito a culto» e viene

perciò completamente esentato dal pagamen-

to dell’Ici, senza contare altre agevolazioni. Le

tasse non pagate, secondo una stima europea,

ammontano ad almeno 4 miliardi di euro:

corrispondono proprio, toh guarda, all’intero

contributo di solidarietà che gli italiani sa-

ranno chiamati a pagare nei prossimi tre an-

ni. Berlusconi ha detto: «Siamo aperti alle

nuove idee che siano migliorative dei provve-

dimenti adottati». Ecco fatto.
Filippo Facci

Corsivi


